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Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Marco 7,14-23.

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo». Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. E disse loro: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. Quindi soggiunse: «Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo».

Carissimi,
mi accingo a scrivere alcune righe di nuovo su Eluana, alla quale ho dedicato già due articoli. Sono un po’ frastornata dal tam tam mediatico di questi giorni. Davanti ai miei occhi sfavillano ancora gli schermi televisivi che di primo mattino già parlano di Eluana, alle mie orecchie giungono stralci di commenti… Pareri, opinioni… E se… e ma… La radio, la televisione, internet, tutti parlano di Eluana.

Oggi è l’11 febbraio, la festa della Madonna di Lourdes e per me non è un caso che Eluana sia morta proprio a ridosso di questa festa che ci ricorda come la Madonna apparve in quella grotta di Massabielle per dirci che Dio fa delle cose meravigliose. Lei, l’Immacolata Concezione, la più grande opera di Dio all’interno della Creazione… Madre di tutti noi. Mi vorrei ritirare nel silenzio di quella grotta dove quel giorno dovette udirsi solo il rumore delle fronde mosse dal vento che precedeva l’apparizione e il quel silenzio ascoltare le parole che Dio ha per me in questo giorno.

Cercavo una Parola che mi desse conforto questa mattina e l’ho trovata nel Vangelo di oggi. «Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo». Oggi siamo tutti molto preoccupati di quello che mangiamo e di che cosa c’è dentro quello che mangiamo… Alla televisione se ne sentono tante… ma  a parte questo, trovo che le parole di Gesù rispondano all’inquietante interrogativo che da giorni mi tormenta. “Come si può lasciar morire di fame e di sete una persona volontariamente? Cioè sapendo con esattezza quello che si sta facendo… e agendo addirittura secondo un protocollo che elenca i passaggi affinché questa persona sia condotta alla morte? COME?”
A causa di un cuore e di uno spirito contaminati ecco come. E questa contaminazione non è da imputare e niente che venga fuori di noi. Alcuni oggi daranno la colpa alla società, altri alla chiesa, altri ancora a internet, alla radio, ai telefonini, ai videogiochi e mi ci metto anche io tra queste persone. Invece oggi stesso Gesù ci richiama e ci dice: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. Quindi soggiunse: «Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo».

Oh sì! Proprio privi di intelletto e contaminati fino alle viscere. In fondo chi ci conosce meglio di chi ci ha creati e ci ha conosciuti sin dal grembo di nostra madre? Niente di quello che ci circonda può arrivare al nostro cuore. In esso niente può crescere che non sia coltivato dal cuore stesso. E forse questa verità è ancora più spaventosa dell’altra, cioè di un vivere quotidianamente immersi in una cultura della morte. Ma non è la cultura della morte a influenzare gli uomini come molti pensano, bensì il contrario. Sono gli uomini, anzi i loro cuori e le intenzioni cattive in esso contenute a dare vita a tutto questo.
Come porvi rimedio? Ho riflettuto anche su questo. Leggendo e ascoltando i commenti di chi ritiene “giusta” questa condanna a morte mi sono chiesta se qualcosa in me non andasse. Se questo grido soffocato di un innocente portato a morire gli altri non lo sentissero. Mi soccorrono ancora una volta le parole di Gesù: “Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola.”
Dobbiamo interrogare Gesù, questo è il solo modo per capire che cosa nasce nel nostro cuore. Se quello che è in esso contenuto è buono o cattivo, se può contaminarci o meno, perché da soli non siamo in grado di giudicare. Davanti a Gesù, davanti alla Sua presenza viva nel Tabernacolo ci dobbiamo inginocchiare e chiedergli “«Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui;” (Gv 1, 38-39)
Una volta seguito Gesù e visto dove abita nessuno di noi in coscienza può agire contro il messaggio di Amore che è venuto a portare.
E a te, cara Eluana, rivolgo un ultimo affettuoso pensiero, immaginandoti tra le braccia di quell’Amore originario che ti ha pensata e voluta.
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